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Alle radici della storia
della Grotta del Sole
Da cava a luogo di produzione di miele e cera
di Marica Acito e Donato Gallo

La presente ricerca si colloca all’interno di un 
più ampio progetto che prevede tra i diversi 
aspetti di valorizzazione e restauro della Grot-
ta del Sole, lo studio e la conoscenza del luogo, 

della storia e delle sue antiche funzioni. La conoscenza 
si pone come diktat tra la tutela del sito e della sua valo-
rizzazione, in un contesto mosso dalla ineccepibile sen-
sibilità del progettista e della collettività, fautori – oltre-
tutto – di perpetuare la testimonianza storico-culturale 
del nostro patrimonio alle generazioni future.

Il recente passato della “Cava del Sole” prima della 
candidatura della città di Matera a Capitale della Cultu-
ra Europea 2019, è possibile defi nirlo come un “non-luo-
go”, neologismo coniato dall’antropologo Marc Augé 
per defi nire quegli spazi non identitari della collettività 
che vive lo spazio. La recente valorizzazione del sito per 

ospitare gli eventi legati al calendario di Matera 2019, 
rappresenta un concreto modus operandi per consegnare 
il luogo, dapprima abbandonato, alla rinnovata identità 
della città di Matera. La sensibilità progettuale rappre-
senta il fundamentum per intervenire correttamente 
in un luogo avvezzo alle modifi cazioni antropiche che 
nei secoli hanno plasmato lo spazio, depositando - ad 
oggi - una testimonianza materica ‘stratifi cata’ e di fram-
mentaria lettura. Più di tutte è l’interpretazione dell’e-
nigmatico complesso scavato e costruito denominato 
erroneamente “Cripta del Sole”, appellativo da escluder-
si per la totale assenza di fonti scritte e segni materici 
riconducibili a un luogo di culto. Il nome attribuito al 
topos, invece, è ascrivibile alla presenza ermetica e arca-
na di un sole raggiante con volto antropomorfo (fi g. 
1) custode di un segreto che solo la silente roccia può 

Fig. 1 - Matera, Grotta del Sole, Bassorilievo seicentesco del Sole raggiante antropomorfo
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suggerire. La ricerca supportata da esperti in materia e 
allietata da dibattiti costruttivi, vuole porsi come una 
mera ipotesi rievocativa del luogo, suggestionato dalle 
sue storiche funzioni e dagli individui che lo hanno abi-
tato e che ci perpetuano tracce scolpite nella superficie 
fragile della calcarenite. 

Il contesto storico e territoriale
Sorvolando l’area della cava verso il piano periurba-

nizzato, è possibile tracciare un antico percorso recan-
te sulla roccia gli ultimi segni della fatica di un vecchio 
traino sospinto da forza animale: è la “strada vicinale di 
San Gregorio”, toponimo desunto dalle antiche mappe 
di impianto di inizio Novecento (fig. 2) in cui è pos-
sibile rintracciare l’antica Chiesa rupestre di “San Gre-
gorio”, ridotta in epoca coeva in cava per la produzione 
di tufina. Alternativamente a questa sono le altre deno-
minazioni di “San Lazzaro” e “Pietraforte”. La Chiesa 
di “San Lazzaro” era ubicata «a distanza meno d’un 
miglio dalla Città verso il Nord-Ovest teneva antica-
mente un Ospedale denominato di S. Lazzaro. Di qui 
trasse l’origine il nome di Lazzaretti, così denominati 
da S. Lazzaro Protettore di quegl’infelici; perché quegli 
Ospedali vennero prima consagrati a’ Lebbrosi, e poscia 
agli appestati» (Volpe 1888, p. 272); “Pietraforte”, in-
vece, è il toponimo che sembra collegarsi alla pregiata 
qualità della calcarenite, che ha favorito la coltivazione 
di numerose cave nella zona. A poca distanza si apre 

Fig. 2 - Mappa d’impianto dei primi anni del Novecento dell’area della Cava del Sole; Sotto: Fig. 3 - Matera, Contrada San Gregorio - Speroni rocciosi
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l’ampia distesa fertile delle “Matine”, in cui sono pre-
senti numerose tracce delle aie circolari destinate alla 

“pisatura (“pjsatjr”) del grano” che consisteva nella se-
parazione della cariosside del grano. Al levarsi del vento 
è ancora possibile percepire antichi echi, riverbero dei 
canti contadini intonati con idioma tipicamente locale 
e istantaneamente interrotti dal sibilante suono del fru-
stino (“u scrisciod”) che faceva muovere il mulo con an-
damento circolare nell’intento di calpestare i covoni di 
grano appena mietuti e trebbiati (Paolicelli a pag. 147).

In direzione degradante oltre le aie, parallelamente 
all’antica via San Pardo (o San Paride) il ruscellamen-
to gravitazionale delle acque meteoriche solca il terre-
no definendo la formazione carsica superficiale di una 
lama in cui s’inserisce la Chiesa di “Cristo la Gravinel-
la” posta in prossimità di una della più grandi colom-
baie esistenti nell’areale materano e di una importante 
“avucchiara”, designazione locale dell’apiario rupestre 
per la produzione sia del miele (dolcificante essenziale 
antesignano dello zucchero di canna), sia della “cera ver-
gine”, materia prima per la produzione di candele e fon-
te indispensabile per illuminare le cupe notti. Più giù, 
nascosta in un’ansa, si trova la rarissima “quercia spinosa 
o quercia della Palestina”, vera reliquia dell’antica flora.

Come sentinelle, brani di roccia calcarenitica si ergo-
no imponenti nella vegetazione e punteggiano un luogo 
anticamente utilizzato per l’estrazione del materiale li-
toidico (fig. 3). Le irregolari coste sono ricoperte da fe-
stoni di edera che scendono dall’alto, da campanule che 
si arrampicano dal basso incrociando macchie di cappe-

Fig. 4 - Incisione della calcarenite con la “zocca” (piccone dello “zuccatore” 
o “cavamonte”)

Fig. 5 - La “zocca” o “zocco” o “malepeggio”
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ri e di altre piante profumate, in un contesto in cui cister-
ne, grotticelle, stradine e scalette rivestite di muschio e li-
chemi ricordano il mondo idilliaco e poetico dell’Arcadia 
abitato da contadini e cavamonti in cui la natura generosa 
provvedeva a donare all’uomo il necessario per vivere.

Le cave e gli zuccatori
Giunti a Matera, lungo l’antica via Appia (oggi SS7) 

si rimane esterrefatti alla visione delle imponenti cave 
monumentali, simbolo dell’architettura sottrattiva di 
materia litoidica necessaria alla realizzazione della città 
dei Sassi. Questi luoghi sono la manifestazione presen-
te di una fabula narrativa passata, l’analessi di un luogo 
abitato e percorso da nomadi, contadini, artigiani e ca-
vamonti. Questi ultimi, meglio definiti come i “zuccato-
ri” (o “cavatori” o “zuqquatòr) cominciavano l’attività 
lavorativa fin dalle prime luci dell’alba protraendosi 
anche fin dopo il calare del sole (Martiradonna 2018). 
Non si esimevano, infatti, di lavorare con il chiarore del-
la luna dove un flebile fascio di luce garantiva la distin-
zione visiva tra il candore della calcarenite e il contrasto 
del solco appena inciso (fig. 4) dalla “zocca” (o “zocco”o 
“malepeggio”), l’antesignana del piccone (fig. 5). Questi 
solchi ricavati a distanza di un palmo (circa 26 cm), ve-
nivano attraversati trasversalmente da altri solchi paral-
leli, ma di misure diverse a seconda dei blocchi che do-
vevano produrre (fig. 6). Le misure dei blocchi - come 
afferma il Conte Giuseppe Gattini - che solitamente i 
zuccatori estraevano a Matera erano svariate e ognuna 
di esse aveva nome specifico:

-Terzarola, cm 53x26,5x13
-Catena, cm 53x26,5x20
-Catena longa, cm 66x26,5x20

Fig. - 7 e 8 a pagina seguente: Matera, Cava del Sole prima del ‘riempimento’ con inerti (foto M. Cresci, 1973)

Fig. 6 - Misurazione “a pugni” del blocco in pietra calcarenitica da estrarre 
con la “zocca”
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-Quadrello, cm 53x26,5x26,5
-Pede d’arco, cm 66x26,5x26,5
-Pezzotto, cm 53x33x33
-Chianca, cm 66x40x13
-Chianca di forno, cm 80x13
-Fitta, cm da 107a132x33x26,5
-Pila, cm 113x80x46
-Pilella per bovi, cm 80x33

I primi blocchi estratti erano solitamente di pietra cal-
carenitica tipo “mazzaro” particolarmente dura e quindi 

resistente, le cui dimensioni non superavano 1,5 m di 
lunghezza; tali blocchi venivano impiegati come archi-
travi di porte e finestre o come sostegni (“gattoni”) per 
balconi e ballatoi. Lo strato superficiale, a causa della 
sua durezza, richiedeva molto tempo per essere ‘solcato’. 
Si utilizzava, quindi, una tecnica particolare che consi-
steva nella creazione - alla base dello sperone roccioso 
- di un vuoto; superiormente al banco roccioso, invece, 
si praticavano delle incisioni in cui venivano inseriti dei 
cunei in legno essiccato di fico. Essi venivano incune-
ati la sera insieme a terra ed erba in maniera tale che - 

Fig. - 9 (a sinistra) Laterza, Cantina Spagnola, Particolare dell’affresco; Fig. - 10 (a destra) Matera, Grotta del Sole, Bassorilievo seicentesco di una figura ‘dan-
zante’ in corrispondenza dell’imbocco di una cisterna
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Fig. 13: A - Apiario rupestre con feritorie verticali, Kizil Cukur; B - Apiario rupestre, Malta; C - Apiario presso il convento di S. Lucia e Agata, Matera; D - 
Melario E - Apiario romano di Xemxija, con le nicchie scavate nella roccia dentro cui venivano messi gli alveari, Malta; F - Apiario rupestre di Imgiebah. Sul 
retro dei “fori di volo” erano disposte le arnie (foto R. Bixio)

A

C

E

B

D

F

Fig. - 11 (a sinistra) Mascherone antropomorfo, Caciolaio Masseria Irene (foto V. Scarano); Fig. - 12 (a destra) Matera, Cava del Sole, vasca per la raccolta 
dell’acqua alimentata dalla cisterna retrostante
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durante la notte - l’umidità avrebbe imbibito il legno 
con conseguente aumento di volume tale da trasferire 
le sollecitazioni al banco roccioso e quindi lesionarlo. 
Nota particolare è l’ubicazione delle cave in adiacenza 
in un’area con elevato tasso di umidità (soprattutto nel-
le ore notturne) derivante dalla vicina zona acquitrinosa 
e malsana del “pantano” (“pantanello”) successivamente 
bonificato. 

Per quanto le tecniche di estrazione della pietra ap-
partenessero a un sapere non empirico tramandato di 
generazione in generazione, esisteva una regola gene-
rale nella misurazione degli elementi lapidei, un siste-
ma perfettamente uniformato paragonabile all’antico 
e minuzioso “sistema metrico decimale” elaborato nel 
Settecento. Le misurazioni “a palmi”, “a pugni”, “piedi” 
erano riferite alla struttura anatomica umana e rappre-
sentavano antiche unità di misura condivise in diverse 
culture e contesti storici. Questi dati ‘uniformati’, quin-
di, permettono agli studiosi contemporanei di misurare 
i segni ritmati lasciati dagli zuccatori sugli speroni roc-

ciosi e avanzare ipotesi afferenti alla datazione di una 
cava. Come illazione è possibile formulare una ipotesi 
che l’estrazione di materiale lapideo presso la Cava del 
Sole sia iniziata nel Seicento per subire – in un periodo 
temporalmente attiguo - una transitoria interruzione. 
In questo periodo con molta probabilità si sono rea-
lizzati gli ipogei protesi sulla parete Nord (dove oggi è 
situata la “grotta del Sole”) e solo successivamente sia 
ripresa l’attività di cava con il vertiginoso abbassamento 
del piano di calpestio (figg. 7 e 8)

La Grotta del Sole e l’ipotesi dell’avucchiara
A maggior supporto della suddetta ipotesi sono i nu-

merosi bassorilievi presenti all’interno della grotta del 
Sole, databili in un periodo storico coevo al Seicento; 
in alcuni casi i presupposti sono innegabili, come il 
‘lacerto’ residuale del ‘pantalone’ seicentesco (analo-
go abbigliamento alle figure affrescate nella Cantina 
Spagnola di Laterza) (fig. 9) di una figura “danzante” 
con le braccia sollevate in corrispondenza dell’imboc-

Fig. - 14 Matera, Cava del Sole, riparo sottoroccia di un apiario rupestre e ipotesi costruttive dell’avucchiara (foto S. Centonze)
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Tab. 1
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co di una cisterna, quasi a voler emulare una allegorica 
danza cerimoniale della pioggia (fig. 10). Noti sono gli 
altri bassorilievi, quali due angeli adoranti il Santissi-
mo Sacramento, una icona mariana, il già citato sole 
antropomorfo e un mascherone (rubato nel 1970, di 
cui si dispone di una copia in calco di gesso) (fig. 11). 
La rappresentazione e il linguaggio del mascherone è 
complementare a quella del sole: la bocca socchiusa, le 
gote gonfie e la chioma mossa che lascia presagire il po-
sizionamento del mascherone in corrispondenza di un 

foro quadrangolare antistante una vasca per la raccolta 
dell’acqua alimentata dalla retrostante cisterna adiacen-
te la grotta del Sole (fig. 12). Tale cisterna non presenta 
tracce di coccio pesto per l’impermeabilizzazione sug-
gerendo la funzione di serbatoio a flusso continuo in 
cui l’acqua veniva irrorata dalla bocca del mascherone e 
reimmessa nella cisterna.

Moltissime sono le ipotesi avanzate negli ultimi anni 
che definiscono la grotta del Sole un rifugio militare o 
un luogo templare dedito al culto pagano del sole subi-

Fig. 15 A - Matera, Grotta del Sole, dettaglio del diaframma di roccia ipoteticamente adibito come “avucchiara” (apiario); Fig. 15 B (sotto) - patina nera a 
seguito della fase di “fumigazione” dell’avucchiara
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to smentito in una interessante discussione avviata ad 
Aprile 2017 sul gruppo facebook “Le Chiese Rupestri 
di Matera” (con il prezioso apporto fra gli altri di Sabri-
na Centonze, Giulio Mastrangelo, Teresa Lupo, Isabel-
la Marchetta, Raffaele Paolicelli, Francesco Foschino, 
Giovanni Ricciardi) e l’importante contributo di Raffa-
ele Bixio, autore di numerose pubblicazioni relative alle 
architetture ipogee. Si è convenuto nella plebiscitaria 
decisione di formulare un’ipotesi concreta in relazione 
alle frammentarie documentazioni scritte e ad una let-
tura attenta del luogo, dei segni materici e allegorici e da 
una dettagliata analisi comparativa con siti similari (ma 
pur sempre unici e autentici) alla Cava del Sole (fig. 13). 
È probabile, quindi, che la grotta del Sole abbia svolto la 

‘sola’ funzione di avucchiara (apiario) un insieme di al-
veari organizzato per l’allevamento delle api al fine della 
produzione del miele e di altri derivati (cera, propoli, 
pappa reale, etc.). In contiguità con la grotta del Sole 
giacciono visibilmente antiche strutture coerenti con 
tale utilizzo. La prima è un “riparo sottoroccia” (fig. 14 
+ Tab 1) (risparmiato durante la seconda fase di esca-
vazione della cava) sotto cui erano collocate le “arnie”, 
una “cassetta” in legno o ferula nel quale una famiglia di 
api (colonia o sciame) costruisce con la cera il proprio 
nido (“favo”). Le ampie bocche posteriori delle arnie 
all’interno della camera di servizio, con ogni probabi-
lità erano tenute chiuse da sportelli amovibili e aperte 
solo in occasioni particolari come la introduzione dello 

Fig. 16 - Legenda: 1 Avucchiara; 2 Melario + alloggi; 3 Acqua; 4 Giardino per impollinazione; 5 Cavamonti; 6 Percorso San Gregorio   (elaborazione a cura 
di D. Gallo e M. Acito)

Elaborazione grafica della Cava del Sole - Anamnesi storico-evolutiva fra XVI e XVII Sec.



47MATHERA

sciame “naturale” all’atto del ripopolamento, le ispezio-
ni periodiche o la asportazione dei favi (Bixio 2002, p. 
30). Tornado sulla analisi del “riparo sottoroccia”, sono 
visibili dei fori a luce costante praticati nella roccia (for-
se l’alloggiamento di travi lignee sostenenti la copertura 
a falde di ambiente costruito in adiacenza all’apiario 
con la funzione di “camera di ispezione” dei favi) e una 
nicchia votiva dalla fattura nobilitata per la presenza di 
colonnine e capitelli arricchiti con riccioli.

La ricerca più sostanziale ha riguardato soprattutto 
l’analisi del diaframma di roccia traforato (fig. 15) che 
separa il primo ambiente della grotta del Sole dall’ester-
no e che potrebbe rappresentare una tipologia di apiario 
totalmente inedito per il materano e per l’intera Italia 
meridionale, in linea con le costruzioni ipogee della 
Cappadocia e dell’isola di Malta. Inoltre, poco prima 

dell’ingresso alla grotta, è presente un rudere compro-
messo dal tempo ma facilmente interpretabile; realizza-
to su due livelli con opera muraria in pietra calcareniti-
ca, il piano terra è chiuso da una volta a botte, mentre il 
fianco ovest presenta un semiarco aperto (forse utilizza-
to come ingresso per le api). Il piano superiore, realiz-
zato con la medesima regola costruttiva, è ipotizzabile, 
invece, come ambiente funzionale al “melario” (fig. 16).

La parete ‘grigliata’ con fori circolari e quadrati rea-
lizzata traforando il diaframma roccioso, non costituiva 
solo un elemento di decorazione, aerazione e scherma-
tura, ma era funzionale alla destinazione di apiario (fig. 
17). I fori quadrati dalla profondità di circa 10 cm rap-
presentavano l’alloggiamento delle arnie e assolvevano 
alla funzione di “posatoi”, ovvero dei predellini per fa-
cilitare l’approdo delle api cariche di nettare, in attesa 
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Fig. 17 Matera, Grotta del Sole, elaborazione grafica del diaframma di roccia adibito come “avucchiara” (apiario). Disegno di Donato Gallo; Sotto: fig. 18 
Matera, Grotta del Sole, elaborazione grafica della cassetta in legno o ferula (arnia) per la produzione di miele, cera vergine, etc. Disegno di Donato Gallo
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del loro turno di entrata attraverso i piccoli fori della 
propria arnia (fi g. 18); i fori circolari, invece, garantiva-
no sia la ventilazione naturale della “camera di servizio” 
sia l’ingresso e l’uscita delle api (“fori di volo”) (fi g. 19). 
Non è da escludere la possibilità che i fori circolari ve-
nissero chiusi con paglia mista a terra per le operazioni 
tecniche di “fumigazione” con il quale le api venivano 
allontanate dai favi. La patina nera che ricopre le pareti 
rocciose potrebbe essere coerente con il fumo generato 
durante la raccolta dei favi. Ad avvalorare ulteriormente 
l’ipotesi di luogo destinato ad avucchiara è l’esposizio-
ne del diaframma traforato a sud (requisito essenziale di 
un classico impianto per l’allevamento dei favi), la pre-
senza di acqua (necessaria al sostentamento delle api) 
garantita dalla vicina fonte con mascherone alimentata 
ciclicamente e indubbiamente la presenza di una vege-
tazione ricca e variegata indispensabile per il processo di 
impollinazione.

Conclusioni
Nel corso delle indagini condotte presso la Grotta del 

Sole, è apparso sin da subito evidente la presenza di una 
nuova tipologia di cavità artifi ciale indicata – a seguito 
di analisi e ricerche – come apiario rupestre (avucchia-
ra), costituito da una insieme di alveari le cui arnie in le-
gno o ferula sono collocate all’interno di un diaframma 
traforato nella roccia. Si tratta di una ulteriore evidenza 
di quella straordinaria civiltà che nel corso dei secoli ha 
intelligentemente sfruttato le caratteristiche litologiche 
e morfologiche del proprio territorio producendo un 
esteso e articolato sistema di strutture ipogee. Si viene 
così ad aggiungere un ulteriore elemento a quello che 
possiamo defi nire un “sistema ipogeo integrato” dove 
gli insediamenti rupestri sono completati da annessi 
della stessa natura quali magazzini, cisterne, ricoveri per 
animali, colombaie, avucchiare, etc. Non è dunque un 

caso che anche l’apicoltura, attività tipicamente collega-
ta allo sviluppo delle civiltà rurali, uniformandosi al ca-
rattere rupestre di questi luoghi, abbia avuto la possibi-
lità, se non la necessità, di utilizzare luoghi straordinari 
e unici come quelli di Matera, regalando alla collettività 
un luogo identitario e unico nel suo genere. 
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Fig. 19 Matera, Grotta del Sole, pianta e sezione dell’avucchiara


